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La nostra Fondatrice ha veramente esercitate le 
virtù in modo non comune. 
Così, infatti, ha praticato la fede, la speranza, la 
carità, la prudenza, la giustizia, la fortezza, la tem-
peranza, l’umiltà, i consigli evangelici, impregnan-
do la sua vita dello spirito di povertà volontaria, di 
obbedienza esatta, di purezza angelica. 
Le traversie molteplici che ne provarono le virtù, 
l’hanno pure fatta risaltare in modo più spiccato, 
più sicuro, più glorioso. 
La memoria sua è rimasta intatta, in tutto il suo can-
dore, come di anima osservantissima alla legge di Dio, 
dei precetti della Chiesa, degli obblighi del suo stato.
Se non avesse avuta una fede incrollabile, non 
avrebbe proseguito, attraverso tante delusioni, dif-
ficoltà e apparenti insuccessi, fino al compimento 
di quella missione a cui Dio l’aveva chiamata. 
Istruire l’anima dei bambini nella fede fu la pas-
sione dell’anima sua durante tutta la sua vita, fu 
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l’occupazione a cui si dedicò, fin da fanciulla e per 
cui fondò la Congregazione. 
L’amore vivo ed ardente al Santissimo Sacramento, 
a Gesù, alla Vergine Santa, che orienta tutta la sua 
vita, è consacrato da essa anche negli ultimi suoi 
ricordi: il Crocifisso, il Tabernacolo, l’Immacolata. 
La sua devozione al Signore, alla Vergine santa, 
risulta dal suo voto di verginità. 
A quindici anni dinanzi alla Madonna, offriva 
spontaneamente a Dio l’anima e il corpo suo olo-
causto perpetuo di verginal purezza. 
So che si è conservata memoria che, andando a 
San Giorgio per le lezioni, si recava, per prima 
cosa, a visitare il Santissimo Sacramento.
L’amore tenero alla Madonna si rivela anche dal titolo 
che volle dare alla Congregazione da Essa fondata: 
«Suore di carità dell’Immacolata Concezione», la 
prima forse, in Italia e, indubbiamente in Piemonte 
che fosse dedicata alla Vergine Immacolata. 
Sappiamo che ammirava lo spirito di semplicità, di 
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umiltà, di carità di San Vincenzo de’ Paoli e molto 
lo raccomandava. 
La devozione verso questo santo era in essa grande 
davvero e si perpetua ancora nella Comunità.
Dimostrò un’invitta fiducia nella Divina Provvi-
denza, su cui si appoggiava completamente, nelle 
grandi come nelle piccole cose. 
Da tutta la sua vita, da tutta la sua attività, risulta 
la sua piena confidenza in Dio. 
La carità verso Dio e verso il prossimo è l’anima 
della vita della Serva di Dio. 
È l’amore verso Dio e verso il prossimo che la spinge 
a dedicare le sue cure agli ammalati, ai poveri, ai bi-
sognosi, ai bambini ed a istituire una Congregazione 
dedicata a tali opere di carità spirituale e corporale. 
La carità è la luce che illumina tutta la sua attività, 
è la forza che la sostiene nelle ore dolorose… 

Il suo distacco dalle cose di quaggiù era radicale e 
completo… 
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coi Padri della Missione, la sua condotta si regge 
sempre con una prudenza singolare… 

La Serva di Dio donò tutta se stessa al Signore 
e fondò la Congregazione perché fosse sempre 
maggiormente praticato il culto verso Dio, nostro 
Signore Gesù Cristo, la Santissima Vergine, i Santi. 
Nell’atto di donazione, rogato G. Bernardo Leone 
in data 21 febbraio 1830, appare quanto fosse vivo 
in lei il sentimento della giustizia. 
Aveva essa fatto per l’istituzione che fondò qualche 
acquisto, anche con l’aiuto di persone benefiche, e 
non ebbe più pace, né tranquillità, finché non fece 
risultare, con atto pubblico, che tali possessi erano 
tutti della Comunità. 

Dimostrò fortezza nel mantenere la sua vocazione 
religiosa, difendendola contro i parenti stessi e 
allontanandosi anche dalla famiglia per salvarla; 
nella fondazione del suo Istituto, per cui dovette 
avere una forza d’animo straordinaria. 

Facendosi religiosa, rinunziò ad ogni comodità 
terrena, alla sua famiglia, dedicandosi tutta a 
cercare la gloria di Dio e il bene del prossimo. Come 
Fondatrice e Superiora della Congregazione, diede 
questo esempio di carità continua alle Consorelle, 
alle quali lasciò, poi, come ricordo il simbolo più 
alto e più sublime della carità: il Crocifisso.
Tutta la vita della Serva di Dio non ebbe altro 
scopo che la carità; e questo è il fine altresì della 
sua istituzione. 

Rifulse nella vita e in tutte le opere della Serva di 
Dio, la più grande prudenza cristiana. 
Essa, avendo di mira unicamente il bene spirituale 
proprio, delle Consorelle e del prossimo, riflessiva 
nelle deliberazioni, calma nell’agire, segue ognora 
quanto le viene suggerito e consigliato dai 
Superiori che le sono di guida. 
Nei momenti più difficili, come nella separazione 
dalla Comunità della Borgarati, nelle relazioni 
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Dovette difendersi, e venne riconosciuta la sua 
innocenza, ma non venne mai meno, neppure al-
lora, tra le penose sofferenze morali, la sua forza 
d’animo, che unicamente poggiava in Dio. Né si 
perde d’animo quando, nel 1835, delle 26 Suore 
che formavano il suo Istituto, gliene rimasero solo 
più quattro…

Nelle Regole aveva ordinato rigorosamente il 
silenzio: «Dovranno le Suore osservare, per 
quanto sarà possibile, il silenzio in ogni tempo, né 
potranno parlare che coi propri genitori, o parenti 
più prossimi e tanto meno con altre persone, 
eccetto il caso di necessità». 

Questa prescrizione è indice del suo spirito di 
mortificazione…

Per spirito di povertà, nelle Regole ordina che tutta 
l’opera delle Suore, presso i malati e nell’educazione 
dei fanciulli, sia gratuita. Economizza per sé e per 

Più volte toccò la meta e fu respinta. 
Non si lasciò mai abbattere, ma, confidando in 
Dio, riprese ogni volta il cammino con nuova lena. 
Costretta a procurarsi una casa, priva di mezzi, si 
dà attorno, non risparmia fatiche, stenti, viaggi 
penosi, a piedi, di giorno e di notte, in qualunque 
stagione, finché non è riuscita ad averla.
Lavora molti anni per ottenere al suo Istituto l’ap-
provazione sovrana; nel 1817 pare abbia conse-
guito quanto desidera, invece, proprio allora, deve 
subire un’amara delusione. 
Riprende il cammino ed intanto continua la sua
caritatevole opera a favore dei bisognosi, 
distribuendo il pane spirituale e materiale, sempre 
con la stessa intrepidezza d’animo, con la stessa 
costanza, con il medesimo zelo. 
Ebbe pure a sostenere accuse e calunnie, mossele 
contro dai maligni che tentavano di intralciare la 
sua opera di bene. 
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propria, onde ottenere una seconda approvazione…

Dopo la sua morte, la Serva di Dio continuò ad 
essere venerata da coloro che avevano conosciuto 
e apprezzate le sue virtù e cominciò pure ad essere 
invocata nei bisogni, soprattutto dalle Suore, che si 
tramandarono con gelosa e devota cura il ricordo 
delle sue virtù»20.

c c c

«D urante la mia21 breve permanenza nella 
casa che fu la culla dell’amato Istituto, 

ebbi la piacevole e inattesa soddisfazione di avvi-
cinare l’unica nipote superstite di Madre Antonia. 
Parmi vederla tuttora, una vecchina dall’aspetto, 
per quanto modesto, altrettanto pio, che con pa-
rola semplice, ma tutta cuore, ne ricordò le virtù 

20	  Girodo M. Giuseppina [1868-1951], religiosa SCIC, teste XLIX
21	  Suor Eugenia Massari di anni 69, Mola, 13 febbraio 1928 

le Consorelle, per poter somministrare ai bimbi 
poveri dell’Asilo una minestra che li nutrisca fino 
a sera, con immenso vantaggio dei genitori, che 
trovansi liberi di attendere, la giornata intera, al 
lavoro dei campi. La tradizione ha conservato 
bellissimi fatti edificanti.
I più poveri, i più bisognosi voleva che fossero 
preferiti; per essi, le Suore raccoglievano elemosine. 
La Serva di Dio praticava, ed aveva insegnato alle 
Suore, che pure la imitavano volentieri, gravi pri-
vazioni per sé e generosità di soccorsi per gli altri. 

Fu perfetta e continua l’obbedienza della Serva di 
Dio all’Autorità Ecclesiastica e Civile, anche quan-
do questa richiese il sacrificio di ideali e progetti. 
Obbedendo certo a chi la dirigeva, acconsentì a 
cedere l’Approvazione Sovrana, e a mutare ripetu-
tamente il nome del proprio Istituto; e seguendo i 
consigli del Can. Giulio, si separò dalla Borgarati, 
ed intraprese le pratiche per l’acquisto di una casa 
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moltissime volte occasione di recarmi all’Istituto 
Rigoletti in San Giorgio Canavese a trovare la Di-
rettrice locale Luigia Bay e un’altra insegnante… 
La Direttrice mi ripeteva con grande tenerezza 
e ammirazione sempre nuova ciò che di Madre 
Antonia aveva sentito dire dalla sua Superiora. 
Questa l’aveva vista quando, già sulla trentina, 
si recava ogni giorno da Rivarolo all’Istituto per 
migliorare la sua limitatissima istruzione. 
Fin d’allora – mi asseriva la Direttrice – appariva 
un’anima che tende alla perfezione. 
Era di poche parole; dal suo volto sereno spirava la 
semplicità e il candore d’un’anima eletta; era umile 
senza ostentazione, servizievole, gentile. La sua 
Superiora ricordava pure di aver sentito dire che 
la Madre Verna aveva iniziata la sua missione fin 
dall’infanzia, raccogliendo intorno a sé le bambine 
della sua età e spiegando loro la dottrina cristiana. 
Quando veniva all’Istituto non faceva nulla di 

esimie, il carattere fermo, risoluto, intraprendente. 
Illustrò brevemente la vita non comune d’infanzia 
e giovinezza di quest’anima eletta, anelante al mar-
tirio di sé, le sue preclare virtù, note a Dio, non 
solo, ma altresì alle compagne che l’ebbero Madre 
e sorella esemplare. 
A quanti profuse la sua illimitata e disinteressata carità 
allorché si votò crocifissa allo Sposo celeste quando 
della sua vita fe’ centro di abnegazione, di sacrificio! 
Parlava con calore senz’accorgersi che tesseva il 
più bell’elogio della fortunata estinta. 
Tanto appresi da quell’anima semplice che le fu 
così vicina». 

Firmato: Suor Eugenia Massari 

c c c

«D urante il mio22 soggiorno di 11 anni 
ad Agliè, cioè dal 1909 al 1920, ebbi 

22	  Suor Clemenza Panelli di anni 56,Palagiano, agosto 1938
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brevi meditazioni

Quanto segue non fa parte delle testimonianze, sono 
semplici stralci di un volumetto, Corona di dodici 
stelle opera di padre Giustino Borgonovo, Oblato 
Missionario di Rho, il quale conosceva bene l’Istituto 
e la sua Fondatrice. 
Come dice il titolo, è strutturato in meditazioni sulle vir-
tù attribuite alla Vergine Immacolata; ad ognuna di esse 
seguono brevi e semplici riferimenti alla Serva di Dio.
Stralciamo da ogni meditazione i passi in cui si fa 
riferimento a Madre Antonia.

Dalla prefazione… L’umile libretto vuol essere un ri-
cordo del Primo Centenario in cui la Madre Anto-
nia, di santa memoria, presentava le prime Regole 
per l’approvazione e fregiava l’Istituto nascente 
del titolo dell’Immacolata Concezione…23. 

23	  pp. 5-7

speciale, ma non era una giovane come le altre. 
Dinanzi a lei umile e pia, ci si sentiva più buoni; 
essa lasciava in chi l’aveva vista anche una volta, il 
desiderio di starle insieme. 
Questo depongo in omaggio alla verità, sperando 
che il Signore, il Quale esalta gli umili e si abbassa 
verso i piccoli, voglia, a maggior sua gloria e per 
il bene nostro spirituale, annoverare fra il numero 
dei Santi Madre Antonia Verna». 

Firmato: Suor M. Clemenza Panelli
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umile… L’umiltà caratterizza lo spirito della 
Madre Antonia: e la sua fondazione è germinata 
dalle umiliazioni che essa generosamente, per 
amore di Dio accettava… La benedetta Madre 
Fondatrice voleva che la sua Congregazione si 
distinguesse per lo spirito di umiltà, di semplicità, di 
carità e colle parole e coll’esempio le ispirava alle 
prime compagne…24. 

grata… La Madre Fondatrice fu sempre grata 
a Dio, come nei benefici così nelle croci; nelle 
angustie e nella pace…

… Così divenne la perfetta educatrice e fu la Madre 
buona…25.

ubbidiente… La Madre Fondatrice fu vera santa 
perché visse d’obbedienza, anche quando questa 
le tornava dura e quasi intralciava l’opera sua; 

24	  pp. 19-25
25	  pp. 26-32
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vuole che le Suore si consacrino all’assistenza ed 
all’educazione dei poveri. 
Con una ispirazione che la rivela una Santa, vuole, 
stabilisce e ordina «che tutto facciano le Sorelle 
gratuitamente, senza domandare retribuzione e 
ricevere altro che la spontanea elemosina! …».
La Madre Verna provò le strettezze e lo squallore 
della povertà, e si fece persino mendicante per le 
sue Consorelle…28.

costante… Imitatrice fedele della costanza 
dell’Immacolata Celeste fu la Madre Antonia 
Fondatrice: costante nel seguire Gesù attraverso 
le amarezze e le contraddizioni più disgustose. 
Anche quando pareva che la Provvidenza l’avesse 
abbandonata e l’Autorità stessa le fosse contraria, 
essa, lungi dall’avvilirsi, credeva all’amor di Dio 
per essa e per l’opera sua29. 

28	  pp. 48-55
29	  pp. 56-63

sempre volle dipendere dal Vescovo, si rassegnò 
perfino a mutar abito per alcun tempo, e rinunciò 
poi alla carica di Superiora facendosi l’ultima di 
tutte…26. 

prudentissima… Quale esempio di prudenza 
nella mia Madre Antonia Verna! 
La fondazione fu maturata nella preghiera e nel 
consiglio, fu attuata coi riguardi della più delicata 
prudenza. 
Un atto precipitoso, intempestivo, avrebbe tutto 
guastato; la nostra Madre tutto ha condotto a 
buon fine! …27. 

povera… Come bene intese la Madre mia Fonda-
trice lo spirito di povertà, ponendolo come carat-
teristica del caro Istituto nostro! 
Essa dedica la Congregazione all’Immacolata, e 

26	  pp. 33-40
27	  pp. 41-47
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misericordiosa… La Madre Antonia fondando l’Isti-
tuto dell’Immacolata Concezione intendeva consacra-
re le sue figlie ad una vocazione di misericordia. 
Ella fu una buona mamma, e gli articoli fondamen-
tali della sua Regola rivelano il suo gran cuore e 
l’ideale della sua grande anima: l’assistenza agli 
infermi affetti da qualunque male, anche pestilen-
ziale; istruire le fanciulle povere; e tutto fare gra-
tuitamente, senza retribuzione. 
E le fortunate Suore che la conobbero la dissero 
buona Mamma, che aveva l’istinto della benevo-
lenza verso le creature in considerazione di Dio, 
preferendo le più derelitte e bisognose…33.

caritatevole… Carità fu il suo ideale, di carità fu 
la sua fondazione, «spirito di umiltà, di semplicità e di 
carità» volle che animasse le sue figlie…34.

33	  pp. 86-92
34	  pp. 93-101

paziente… La vita della Madre Fondatrice si riassu-
me in due parole: Agire e soffrire… Sia fatta la vostra volon-
tà: ecco la parola abituale della Madre Fondatrice! …30. 

pia… Chi bene prega, santamente vive…

Bene intese questo principio la Madre Antonia, la 
quale passava le notti in orazione… Morente, lascia 
alle sue figlie in eredità spirituale: 

il Crocifisso, il Tabernacolo, il Rosario! …31.

fedele… La Madre Fondatrice visse di fede e di 
croce. Bene istruita essa nelle verità di fede, volle che 
le sue suore fossero buone maestre di Catechismo. 
Fra tante difficoltà che attraversarono l’opera 
sua, anche da parte dei Superiori, essa sapeva 
riconoscere la mano e la volontà di Dio. 
Alle Suore diede per ricordo di «lavorare sempre in 
vista dell’eternità»32. 
30	  pp. 64-70
31	  pp. 71-78
32	  pp. 79-85
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l’immacolata dei miracoli 
e madre antonia

La lettera che segue è stata scritta da padre Roberto 
Bianchi dei Padri della Missione. Le sue parole hanno 
trovato conferma nel recente 150° anniversario degli 
eventi prodigiosi riguardanti un quadro dell’Immaco-
lata che l’8 dicembre 1859 è stato bruciato, lasciando 
illesa l’immagine della Vergine Maria.
Oggi possiamo dire che l’Immacolata, pellegrinando 
in tutti i luoghi dove la Famiglia Verniana è presente, 
ha preparato gli animi e le comunità a vivere la grazia 
della beatificazione di Madre Antonia.
La peregrinatio Mariae si è conclusa l’8 dicembre 
2010, mentre a Roma, con il Congresso del 14 
dicembre 2010, si aprivano le porte alla celebrazione 
dell’evento tanto atteso.
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privata e in tutte le opere della Madre Antonia. 
Fu la sua impronta personale ed è pure l’impron-
ta del suo Istituto, che opera meravigliosamente 
in mezzo ad un mondo chiassoso, pur restando 
nell’ombra e nel silenzio…

Nella vita della Madre Antonia si legge che 
alcune sue figlie, nella loro semplicità, lasciarono 
trasparire la speranza che esse avevano di vedere 
un giorno venerata la sua Salma e che l’umilissima 
donna ne ebbe il cuore trafitto e pregò caldamente 
il Signore a non permettere si trovasse mai di lei 
vestigia, ma invece ogni benedizione ridondasse 
sulla cara Comunità. Sembra che la sua preghiera 
sia stata esaudita da Dio. 
Ciò farebbe temere, Reverenda Madre, che i suoi 
sforzi e quelli delle sue Figlie, per ottenere la 
glorificazione sulla terra della «umilissima Donna», 
dovessero restar vani. 

Rev.ma Madre Generale35,

ho letto con molto interesse e non mino-
re consolazione spirituale i Brevi Cenni sulla vita 
di Antonia Maria Verna…

Mi è stato sufficiente per ammirare e benedire la Di-
vina Provvidenza, che ha voluto servirsi ancora una 
volta degli umili e dei deboli per confondere i sapien-
ti ed i forti e per operare prodigi di vera grandezza. 

«Virginitate placuit, humilitate concepit». 

Queste parole, dette per la Vergine delle vergini, si 
applicano così bene alla Madre Antonia, la quale 
essa pure piacque a Dio per l’illibatezza della sua 
vita e concepì un lungo stuolo di vergini per la sua 
ammirabile umiltà. 
Questa virtù risalta specialmente nella condotta 

35	  Madre Giuseppina Girodo
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Si dovrà dunque deporre ogni speranza? 
Non lo credo; anzi, per la stima e l’amore che 
nutro verso la virtuosissima Madre Antonia e 
verso il suo Istituto, mi permetto suggerirle una 
mia idea… oso crederla un’ispirazione del Cielo. 
Si tratterebbe di usare un santo sotterfugio e di 
obbligare, in certo modo, il Buon Dio e l’umile 
Madre Antonia a piegarsi ai vivi desideri delle sue 
figliuole. In che modo? 

Io vedo entrare nell’Istituto delle Suore d’Ivrea 
l’Immacolata dei Miracoli! 
È il gran dono del Cielo, 
è la risposta di Dio, che indica la via da 
seguire per raggiungere l’intento… 
L’Immacolata dei Miracoli raccoglierà dalla 
terra la sua umilissima figliuola Madre Antonia 
e la collocherà sul candelabro, 
perché illumini l’Istituto e la Chiesa…
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2. Perché si conservi nel nostro Istituto lo spirito 
della Pia Fondatrice, che è lo spirito di Gesù Cristo…

Mi raccomando alle sue preghiere e mi dico 
nell’amore di Gesù e di Maria.

Suo umilissimo e devotissimo servo
Salonicco, 28 febbraio 1925

Roberto Bianchi
Prete della Missione

Ma tale esaltazione è una grande grazia di Dio; 
quindi pregare molto l’Immacolata dei Miracoli. 
Per eccitare le Suore a onorarla e a pregarla con 
confidenza e perseveranza, le persuada, Reverenda 
Madre, che la grazia che si domanda è d’importan-
za capitale, che interessa l’Istituto nel suo spirito e 
nelle sue opere. 
Iddio non resiste a tante umili suppliche e special-
mente alla potente intercessione di Maria. 
A questo scopo ho suggerito alle sue buone figliuole 
che compongono la Comunità di Salonicco di 
cominciare subito una Crociata di Comunioni e tutte, 
in un mirabile slancio, hanno scritto e firmato 
quanto segue.

Prometto di comunicarmi tutte le domeniche in 
questo Anno Santo, alle seguenti intenzioni: 

1. Per ottenere da Dio la glorificazione sulla terra 
della Madre Antonia per mezzo dell’Immacolata 
dei Miracoli; 



Eredi della carità di lei... ripigliate coraggiose
le fatiche del vostro ministero di carità mostrandovi 
sempre di lei fedeli imitatrici e instancabili seguaci

F. Vallosio  12-13
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